
 

 
 

AMICI DEGLI “ULTIMI” 

Aver cura delle fragilità e l’opzione preferenziale per i poveri 

 

Domanda di partenza: se penso ai poveri chi mi viene in mente? E se penso all’Ac in relazione alla povertà e 

alla fragilità cosa mi viene in mente? Quali attenzioni, quali mancanze, quali punti di forza reali, quali criticità? 

 

Dall’Evangelii Gaudium 

 

187. Ogni cristiano e ogni comunità sono chiamati ad essere strumenti di Dio per la liberazione e la promozione 

dei poveri, in modo che essi possano integrarsi pienamente nella società; questo suppone che siamo docili e 

attenti ad ascoltare il grido del povero e soccorrerlo. [...] Rimanere sordi a quel grido, quando noi siamo gli 

strumenti di Dio per ascoltare il povero, ci pone fuori dalla volontà del Padre e dal suo progetto [...] 

 

188. La Chiesa ha riconosciuto che l’esigenza di ascoltare questo grido deriva dalla stessa opera liberatrice 

della grazia in ciascuno di noi, per cui non si tratta di una missione riservata solo ad alcuni: «La Chiesa, guidata 

dal Vangelo della misericordia e dall’amore all’essere umano, ascolta il grido per la giustizia e desidera 

rispondervi con tutte le sue forze». In questo quadro si comprende la richiesta di Gesù ai suoi discepoli: «Voi 

stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37), e ciò implica sia la collaborazione per risolvere le cause strutturali 

della povertà e per promuovere lo sviluppo integrale dei poveri, sia i gesti più semplici e quotidiani di solidarietà 

di fronte alle miserie molto concrete che incontriamo. La parola “solidarietà” si è un po’ logorata e a volte la si 

interpreta male, ma indica molto di più di qualche atto sporadico di generosità. Richiede di creare una nuova 

mentalità che pensi in termini di comunità, di priorità della vita di tutti rispetto all’appropriazione dei beni da 

parte di alcuni. 

 

189. La solidarietà è una reazione spontanea di chi riconosce la funzione sociale della proprietà e la 

destinazione universale dei beni come realtà anteriori alla proprietà privata. Il possesso privato dei beni si 

giustifica per custodirli e accrescerli in modo che servano meglio al bene comune, per cui la solidarietà si deve 

vivere come la decisione di restituire al povero quello che gli corrisponde. [...] 

 

195. Quando san Paolo si recò dagli Apostoli a Gerusalemme per discernere se stava correndo o aveva corso 

invano (cfr Gal 2,2), il criterio-chiave di autenticità che gli indicarono fu che non si dimenticasse dei poveri (cfr 

Gal 2,10). Questo grande criterio, affinché le comunità paoline non si lasciassero trascinare dallo stile di vita 

individualista dei pagani, ha una notevole attualità nel contesto presente, dove tende a svilupparsi un nuovo 

paganesimo individualista. La bellezza stessa del Vangelo non sempre può essere adeguatamente 

manifestata da noi, ma c’è un segno che non deve mai mancare: l’opzione per gli ultimi, per quelli che la 

società scarta e getta via. 

 

198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, politica o 

filosofica. [...] Questa opzione – insegnava Benedetto XVI – «è implicita nella fede cristologica in quel Dio che 

si è fatto povero per noi, per arricchirci mediante la sua povertà». Per questo desidero una Chiesa povera per 

i poveri. Essi hanno molto da insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze 

conoscono il Cristo sofferente. È necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La nuova 

evangelizzazione è un invito a riconoscere la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino 

della Chiesa. Siamo chiamati a scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma 

anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole 

comunicarci attraverso di loro. 

 



 

199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; 

quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro 

«considerandolo come un’unica cosa con se stesso». [...] Solo a partire da questa vicinanza reale e cordiale 

possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. Soltanto questo renderà possibile 

che «i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. Non sarebbe, questo stile, la più grande 

ed efficace presentazione della buona novella del Regno?». [...] 

 

201. Nessuno dovrebbe dire che si mantiene lontano dai poveri perché le sue scelte di vita comportano di 

prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa è una scusa frequente negli ambienti accademici, 

imprenditoriali o professionali, e persino ecclesiali. Sebbene si possa dire in generale che la vocazione e la 

missione propria dei fedeli laici è la trasformazione delle varie realtà terrene affinché ogni attività umana sia 

trasformata dal Vangelo, nessuno può sentirsi esonerato dalla preoccupazione per i poveri e per la giustizia 

sociale: «La conversione spirituale, l’intensità dell’amore a Dio e al prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, 

il significato evangelico dei poveri e della povertà sono richiesti a tutti». (Congr. Dottr. Fede) Temo che anche 

queste parole siano solamente oggetto di qualche commento senza una vera incidenza pratica. Nonostante 

ciò, confido nell’apertura e nelle buone disposizioni dei cristiani, e vi chiedo di cercare comunitariamente nuove 

strade per accogliere questa rinnovata proposta. 

 

● Quanto è presente la carità e la solidarietà all’interno delle nostre programmazioni? I poveri sono una 

delle scelte possibili o un elemento ineludibile? 

● Abbiamo pensato ad iniziative di solidarietà nell’ultimo periodo? Sono stati momenti singoli o legati ad 

un percorso? Conosciamo i poveri cui destiniamo le nostre attenzioni? O sono persone senza volto e 

storia? 

● Quali sono le periferie esistenziali e le fragilità - i nuovi poveri - che bisogna attenzionare con più 

urgenza nel territorio in cui viviamo? 

● Cosa posso imparare dagli “ultimi”? 

 

 

 

● Alla luce di tutto ciò, quali attenzioni avere per essere sempre più un’ Ac che sia attenta realmente, 

stabilmente e concretamente ai bisogni e ai desideri dei poveri e dei nuovi poveri? Quali possibili 

nuove strade? 

 


